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Attesa degli operatori del trasporto merci su rotaia per il possibile inserimento di proroghe e nuove misure
nella prossima legge di stabilità

Roma - Nessun rappresentante del Governo ha preso parte

all’edizione  2017  di  Mercintreno,  ormai  un  must  per  gli

operatori  del  settore  del  trasporto  merci  su  rotaia,  anche

quest’anno accorsi numerosi.

Lungi  pero’  dall’essere  un  segnale  di  carente  attenzione  -

all’esecutivo  in  carica  e  in  particolare  al  Ministro  Graziano

Delrio  e’  riconosciuta  quasi  unanimemente  una  dedizione

senza  precedenti,  omaggiata  anche  a  Mercintreno  -  la

circostanza è piuttosto da imputarsi  al  termine ormai  vicino

della legislatura e alla finanziaria, di cui a breve dovrebbero

conoscersi le prime versioni. Non a caso proprio intorno alla

legge  di  stabilita’  2018  si  sono  incentrati,  più  o  meno

esplicitamente, molti degli speech e delle conversazioni tenutesi durante il convegno, fra l’auspicio e l’indiscrezione.

Fra questi la possibile conferma e l’estensione di misure e benefici varati nei mesi scorsi dal Governo: l’ampliamento da 100 a 120

milioni di euro del fondo dedicato allo sconto pedaggi, che consentirebbe, dato l’aumento dei volumi registrato nel 2016 e previsto

per il  futuro, di lasciare inalterata la quota oggi garantita a treno-chilometro; l’allungamento temporale e l’accrescimento a 30

milioni annui del fondo destinato al ferrobonus.

Inviti e desiderata arrivati da tutto il mondo imprenditoriale: da Assoferr (rappresentata dal presidente Guido Gazzola) a Mercitalia

(Marco  Gosso,  amministratore  delegato),  da  Fercargo  (Giancarlo  Laguzzi,  presidente)  a  Federchimica  (Bernardo  Sestini,

vicepresidente), dal Freight Leader Council (Antonio Malvestio) alla UIR (Alberto Binetti, vicepresidente).
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Ma i  temi  affrontati  sono stati  molti,  svariati  e  non necessariamente  oggetto  del  rapporto  fra  l’industria  e  il  legislatore,  non

perlomeno di quello, spesso estemporaneo, di una finanziaria. E’ il caso ad esempio della problematica - sollevata dal presidente

di Assoporti Zeno D’Agostino e alimentata dal ‘collega’ Pietro Spirito, presidente del porto di Napoli - della pianificazione logistica,

lasciata spesso in Italia ai capricci di sindaci e comuni più interessati a far cassa (attraverso gli oneri di urbanizzazione) che a

massimizzare la vocazione logistica o industriale di un territorio.

Spazio ovviamente anche per argomenti più tecnici. Grande attenzione, ad esempio, all’evoluzione della normativa per l’accesso

agli  impianti  dei  servizi,  alla  manovra  ferroviaria,  alle  decisioni  assunte  pochi  mesi  fa  in  materia  di  gestore  unico  da  parte

dell'Autorità dei Trasporti e alle risorse in materia stanziate con la manovrina primaverile.

Considerazioni che hanno portato, in particolare, Emanuele Vender (amministratore delegato di DB Cargo Italia) a soffermarsi

sull’ormai prossimo (dicembre) abbandono da parte di RFI del servizio di manovra ai valichi alpini e sui suoi effetti. E Rosanna

Simeri, manager della società del Gruppo FSI, a garantire, oltre che la continuità del servizio, il massimo impegno di RFI per

trovare con le imprese ferroviarie una soluzione condivisa.

Non solo, perché grande attenzione è stata dedicata a safety e security, con Fabio Croccolo, direttore della Digifema (Direzione

Generale per le investigazioni ferroviarie e marittime) che ha annunciato la prossima stipula di un accordo con tutte le Procure

d’Italia per disciplinare i rispettivi margini d’indagine.

Annuncio seguito e scaturito dall’immancabile dibattito - con acceso ma civile scambio fra Laguzzi e Gaetano Riccio (Fit Cisl) - sul

macchinista unico, ultimo macrotema del settore rimasto inaffrontato dal Governo, nonché oggetto di molti interventi. Superato,

forse, solo dal caso Rastatt, un vero disastro in termini di perdita di traffico (nell’ordine del 70%, 30 milioni di euro di fatturato per la

sola SBB Cargo, secondo l’ad del branch italiano Marco Terranova) e di danno d’immagine per la ferrovia, come rilevato da quasi

tutti i relatori durante la tavola rotonda dedicata ai primi mesi di operatività del Gottardo.

Per entrambi i casi - agente solo e armonizzazione europea di regole e gestione della rete - la cura del ferro avrà bisogno di più

tempo. 

Andrea Moizo

Il malato migliora, ma la cura del ferro deve proseguire, magari in finanzi... http://www.ship2shore.it/it/logistica/il-malato-migliora-ma-la-cura-del-fe...
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